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	Dall’amore per l’uomo alla sua centralità nel mondo del lavoro
Giornata di Inizio Anno Accademico 2006-2007

Milano - Università Bocconi, 30 ottobre 2006

Chiesa di San Ferdinando

Omelia




Carissimi, 


a ciascuno di voi il mio saluto fraterno e cordiale. In particolare lo rivolgo alle autorità accademiche: al Presidente dell’Università, prof. Mario Monti, al Magnifico Rettore, Prof. Angelo Provasoli e al Consigliere Delegato, dott. Giovanni Pavese. Così pure lo rivolgo a voi tutti, Docenti, Studenti e Personale tecnico-amministrativo della Bocconi.

E’ un saluto intessuto di gratitudine per essere venuti oggi in questa Chiesa dedicata a San Ferdinando nella quale celebriamo l’Eucaristia del Signore, nella Giornata Bocconiana che da inizio ufficiale a un nuovo anno accademico. 

Amo considerare questa Chiesa, inserita nella vostra Università, come uno spazio spirituale aperto a tutti coloro che sono impegnati a lavorare, studiare e ricercare: spazio aperto in particolare agli studenti che si preparano con una professione eccellente, dopo essersi esercitati nei dinamismi propri delle scienze economiche e finanziarie, a inserirsi in modo competente e responsabile nel variegato mondo aziendale e imprenditoriale.

L’Università al servizio del lavoro 

Con uno sguardo allargato al vastissimo e problematico mondo lavorativo d’oggi e di domani, non posso non rilevare che il vostro singolare contributo di studio e di ricerca universitaria costituisce una sorta di premessa insostituibile, sempre più necessaria e determinante. Il lavoro di studio e di ricerca nel settore economico è di fatto una radice propulsiva e stimolante nei confronti di tutta la realtà lavorativa che caratterizza l’organizzazione sociale contemporanea. E’ infatti sempre più urgente tener conto delle esigenze di competenza e di eccellenza oggi richieste dalle infinite modalità nelle quali si esprime la grande mappa del lavoro umano. 

Proprio per questo si fa più necessaria una lucida e coraggiosa riflessione sul valore e sul senso del mondo della produzione, e più in generale del mondo del lavoro. Siamo di fronte a un’esigenza etica che, se ben compresa nei suoi criteri umani e umanizzanti, non ostacola affatto ma positivamente favorisce e assicura la stessa efficienza. E’ dunque, in un certo senso, nell’interesse stesso di un’università commerciale l’impegno ad andare sempre alle radici più profonde – e sono quelle veramente e pienamente umane – del mondo della produzione.

So che oggi l’Università incontra il Presidente della Repubblica, l’on. Giorgio Napolitano. Proprio perché è il primo garante della Costituzione nel nostro Paese, desidero rileggere con voi l’art. 4 della Costituzione Italiana, che afferma un principio nel quale emerge un aspetto fondamentale di quelle radici umane ora ricordate. Così recita l’articolo: «La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e promuove le condizioni che rendano effettivo questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, un'attività o una funzione che concorra al progresso materiale o spirituale della società».

E’ sempre necessario passare dalla carta costituzionale alla vita vissuta. E voi proprio a questo passaggio portate un contributo prezioso, perché sviluppate una solida e concreta collaborazione che – partendo dal riconoscimento del diritto di ogni cittadino ad avere un lavoro – intende promuovere in modo qualificato precisamente «le condizioni che rendono effettivo questo diritto».  

Sono pensieri e convinzioni che tutti noi condividiamo. Ma in questa sede spirituale e in questo momento religioso - la  Chiesa e la celebrazione dell’Eucaristia del Signore – i pensieri e le convinzioni dette possono conoscere un arricchimento ulteriore, anzi un’interpretazione nuova e rinnovatrice, unica e originale.

Ci è dato infatti di ascoltare, come ci propone la liturgia d’oggi, non una semplice parola umana, ma la parola stessa di Dio, consegnataci dalle Sacre Scritture. E’ una parola che “fa testo” per i credenti, ma la possono leggere tutti, sapendo che la stessa ragione umana ha “il diritto e il dovere” di allargare sempre più i suoi spazi di indagine, anzi è chiamata ad osare di aprirsi all’assoluto, al trascendente, a Dio: come ripetutamente e con forza ci ricorda il papa Benedetto XVI.

Imitatori di Dio, creativi e amanti dell’uomo

In particolare la parola di Dio, che oggi ci è giunta dallo scritto dell’apostolo Paolo e dalle labbra stesse di Cristo, fa luce anche sul lavoro umano e i suoi significati profondi: fa luce e insieme manifesta tutta la sua concretezza e offre una sua singolare forza che ci aiuta a vivere il lavoro secondo il disegno di Dio e, perciò stesso, secondo le attese più radicali del cuore umano.

Così scrive l’apostolo Paolo ai cristiani di Efeso: «Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore» (Efesini 5,1-2 ).

Sono parole, queste, che possono trovare una legittima e interessante applicazione anche al vostro specifico ruolo di ricerca di senso e di valorizzazione e stimolazione del campo del lavoro e dell’economia. Paolo in fondo ci esorta a diventare anzitutto degli attenti «imitatori di Dio». Ma come? Camminando propriamente «nella carità, nel modo che anche Cristo vi ha amato e ha dato se stesso per noi». 

Se, allora, lo studio attento del senso del lavoro e dell’economia sono ciò che normalmente occupa la nostra giornata - spesso con forte dispendio di intelligenza e di energie –, è proprio in questo contesto concreto che siamo chiamati, da credenti, ad essere imitatori di Dio. E ciò significa essere, ad un tempo, creativi e amanti dell’uomo. Proprio come lo è stato e lo è continuamente Dio stesso, il Creatore e il Signore del mondo e della storia, anche del mondo e della storia che noi oggi stiamo vivendo e costruendo. Proprio perché Dio, che è il Creatore del mondo, e quindi l’Architetto e l’Imprenditore per eccellenza, ha agito sin da principio con amore e per amore dell’uomo: un amore sapiente e generatore di vita e di felicità. E questo – per stare all’indicazione del libro della Genesi – “lavorando” nell’arco di sei giornate, di sei grandi momenti, per giungere infine al settimo giorno, cioè al giorno del “riposo” e della gioiosa contemplazione di quanto aveva creato: «Dio vide che era cosa buona». È il ritornello biblico, che con la creazione dell’uomo culmina nell’esclamazione: «Ed ecco, era cosa molto buona» (Genesi 1,12.31). 

Ritornando di nuovo all’apostolo Paolo che ci invita a camminare “nella carità” come Cristo, comprendiamo meglio il perché Dio, prima che l’uomo facesse l’esperienza della fatica e del dolore connessi con il lavoro, abbia voluto “lavorare” anzitutto con un’intenzione piena di grande affetto e di profondo amore nel costruire un mondo tutto per l’uomo e al servizio dell’uomo. Solo dopo, e a causa della disobbedienza peccaminosa di Adamo, Dio, con rammarico, descriverà con durezza il lavoro umano dicendo: «Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita (…) con il sudore del tuo volto mangerai il pane» (Genesi 3,17.18).

Dunque: questo mondo è anzitutto frutto dell’amore affettuoso di Dio. In questa prospettiva, nel compito che avete di studiare i meccanismi carsici e determinanti che stanno alle radici del lavoro umano e del senso di ogni sua espressione, voi dovreste sentirvi chiamati a considerare, meglio a ripartire “dal principio”, ossia da quell’inizio buono e positivo che Dio ha posto nel mondo con il suo gesto creatore. Come abbiamo detto, si tratta di quella “bontà” – e di quella “bellezza” - che l’autore sacro canta entusiasta ponendola negli occhi di Dio, il quale chiude ogni sua giornata lavorativa con la contemplazione di ciò che ha fatto e con la ripetuta constatazione: era cosa buona, era cosa molto buona! 

Onorare sempre la centralità dell’uomo

Lasciamoci ora illuminare anche dall’episodio che ci è stato narrato dal brano del vangelo che abbiamo ascoltato (Luca 13,10-17). Potremmo dire di trovarci davanti a un momento intenso e travagliato del lavoro che Gesù svolgeva normalmente. Gesù era certo un grande oratore, capace di difendere le sue posizioni anche con i più consumati esperti e professionisti della Scrittura, come erano gli scribi e i farisei del suo tempo. Ma Gesù era anche un grande medico del corpo e dell’anima, soprattutto della gente che lo seguiva per ascoltarlo e per farsi guarire da lui. 

Il brano ora letto ci presenta «una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo». Ora «Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: ‘Donna, sei libera dalla tua infermità’, e le impose le mani». E la conclusione: «Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio» (vv. 11-13). 

E’ interessante ascoltare, oltre alle reazioni piene di entusiasmo della gente che attorniava il Signore Gesù, anche il giudizio severo e perentorio che il capo della sinagoga, sdegnato, esprime in merito all’opera così professionale e ben riuscita di Gesù: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato» (v.14).

Apparentemente questo notabile sembra affermare, da un punto di vista formale, qualcosa di molto vero a riguardo del lavoro: infatti è importante lavorare durante i sei giorni della settimana e non “in giorno di sabato”, cioè nel giorno del riposo e della festa. Ma quest’uomo sta volutamente disattendendo qualcosa, qualcosa di importante se di fatto Gesù stesso, subito dopo, lo taccerà  di ipocrisia: «Ipòcriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?» (v. 15-16). 

Proprio così: quest’uomo, responsabile primo della gestione della sinagoga, in nome della Legge e di un lavoro da compiersi nei giorni stabiliti tradisce una grave ipocrisia: l’ipocrisia di chi mette al centro una propria interpretazione formale della Legge, dimenticando esplicitamente la centralità e l’importanza specifica dell’uomo, con i suoi bisogni e con le sue primarie necessità, come la salute del corpo, che sappiamo essere il segno evangelico della salvezza stessa dell’anima. 

Il messaggio di Gesù è quanto mai limpido e forte: la centralità della persona umana sta a cuore a Gesù al punto che “lavora” anche in giorno di sabato per sanare una donna malata e sofferente. Davanti alla salute e alla salvezza dell’uomo Gesù, il Figlio di Dio, non ha alcun problema a interpretare la Legge nella sua verità più profonda, ponendo al centro l’uomo e le sue esigenze fondamentali. E’ l’uomo, dunque, ad occupare una posizione centrale negli “interessi” di Dio. Sì, Dio vuole il bene dell’uomo, vuole che tutti stiano bene!

E certamente a questo può e deve concorrere anche la ricerca di un giusto lavoro: un lavoro per tutti, un lavoro che è a favore di tutti. Perché questo mette al centro l’uomo, così come desidera da sempre Dio stesso. Non siamo chiamati, come credenti – ma anche come uomini ragionevoli - a lavorare per mettere al centro il profitto che dal lavoro può derivare. Al centro di qualsiasi ricerca e di qualsiasi sostegno al mondo del lavoro, nella varietà e insieme nella complessità che questo tema oggi presenta – e, dunque, anche al centro del lavoro più professionalizzato e alto -, sta e deve stare l’uomo! L’uomo e la sua salute nel senso globale del termine, come suo “benessere”. Perché questo è, secondo il Vangelo, un modo per approdare seriamente alla salvezza che Gesù ci ha donato con la sua morte e risurrezione. 

Ed è anche in questo senso, a partire cioè dalla centralità del valore dell’uomo per il cuore di Dio, che si può comprendere il significato della grazia e il valore conseguente della gratuità, che, proprio perché disattesa, molto ha da dire oggi a una società e a una cultura troppo frequentemente e rigidamente impostate su un “profitto fine a se stesso”, finalizzato ad ottenere un ritorno e un interesse comunque e spesso a scapito dell’uomo, della sua salute e della sua salvezza. 

Sarebbe interessante sviluppare il tema del rapporto tra efficienza produttiva e gratuità, che si configura peraltro come un risvolto del rapporto tra giustizia e carità, e comunque come un aspetto racchiuso in un’economia che ha come protagonista la persona umana in tutti i suoi valori e le sue esigenze profonde. 

Mi limito qui ad accennare all’importante tema della festa o del giorno del Signore, della domenica appunto, nella sua relazione con il lavoro in tutte le sue attuali esigenze e urgenze, rilevando solo che la questione non può essere affrontata semplicemente ribadendo l’importanza del riposo, dello svago o, come si diceva qualche anno fa, del tempo libero. In realtà, se ci rifacciamo al solo criterio quantitativo e al bisogno di protrarre il lavoro anche nei giorni che la tradizione cristiana riteneva più sacri e intoccabili, la questione rischierà inevitabilmente di non essere risolta. E’ invece solo onorando la centralità dell’uomo - con tutte le sue normali esigenze di riposo, di svago, di coltivazione dei legami familiari e amicali, di momenti di interiorità e di contemplazione - che la questione potrà essere adeguatamente affrontata: affrontata e risolta. In questo senso i diritti di Dio e i diritti dell’uomo s’incontrano armonicamente e si rafforzano vicendevolmente. 

Carissimi, ho desiderato offrirvi, alla luce della ragione e della parola di Dio, alcuni principi umani fondamentali, che  dovrebbero diventare sempre più convinzioni solide, dalle quali partire in chiave applicativa per meglio comprendere e vivere la complessità e la fatica del vostro lavoro quotidiano.

Ci accompagnino le parole concrete e diritte del salmo 1 che oggi abbiamo ripetuto più volte: «Beato chi cammina nella luce del Signore».

Prego il Signore che vi doni questa sua luce, per essere fedeli alla convinzione che “l’amore per l’uomo e la sua centralità” favoriscono la stessa efficienza umana del vostro impegno e per essere costanti e generosi nel dare anche agli altri – ai giovani in particolare – proprio una simile testimonianza, di cui hanno grande bisogno la nostra società e la nostra cultura.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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